



PARROCCHIA  DI S. ROCCO




     INCONTRO  DI   PREGHIERA   13/11/2002



  BENEDICO IL SIGNORE CHE MI HA DATO CONSIGLIO

Canto d’inizio

Breve preghiera e introduzione

Silenzio per aprire il cuore all’ascolto

Introduzione alla Parola di Dio

Lettura della Parola di Dio

Silenzio per la riflessione personale

Salmo o canto

Intenzioni personali in risposta alla Parola di Dio

“Padre Nostro”

 Canto 



 



Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. �Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore, �senza di te non ho alcun bene». �


Per i santi, che sono sulla terra, �uomini nobili, è tutto il mio amore. �Si affrettino altri a costruire idoli: �io non spanderò le loro libazioni di sangue �né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 





Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: �nelle tue mani è la mia vita. �Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, �è magnifica la mia eredità. �


Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; �anche di notte il mio cuore mi istruisce. �Io pongo sempre innanzi a me il Signore, �sta alla mia destra, non posso vacillare. �


Di questo gioisce il mio cuore, �esulta la mia anima; �anche il mio corpo riposa al sicuro, 


perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, �né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. �


Mi indicherai il sentiero della vita, �gioia piena nella tua presenza, �dolcezza senza fine alla tua destra. 


(Salmo 16)








Diceva anche ai discepoli: «C'era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi.Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d'olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.  Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. 


Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 


(Luca 16, 1-12)








Quando preghiamo non dobbiamo mai perderci in tante considerazioni, cercando di sapere che cosa dobbiamo chiedere e temendo di non riuscire a pregare come si conviene. Perchè non diciamo piuttosto col salmista: “Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore e ammirare il suo santuario”? (Sal. 26,4). Per conseguire questa vita beata, la stessa vera Vita in persona ci ha insegnato a pregare, non con molte parole, come se fossimo tanto più facilmente esauditi quanto più siamo prolissi. Nella preghiera infatti ci rivolgiamo a colui che, come dice il Signore medesimo, già sa quello che ci è necessario, prima ancora che glielo chiediamo (cfr. Mt. 6, 7-8).


Potrebbe sembrare strano che Dio ci comandi di fargli delle richieste quando egli conosce, prima ancora che glielo domandiamo, quello che ci è necessario. Dobbiamo però riflettere che a lui non importa tanto la manifestazione del nostro desiderio, cosa che egli conosce molto bene, ma piuttosto che questo desiderio si ravvivi in noi mediante la domanda, perchè possiamo ottenere ciò che egli è già disposto a concederci. Quanto più vivo, infatti, sarà il desiderio, tanto più ricco sarà l’effetto. E perciò, che altro vogliono dire le parole dell’apostolo: “Pregate incessantemente” (1 Ts. 5,17) se non questo: Desiderate, senza stancarvi, da colui che solo può concederla, quella vita beata, che niente varrebbe se non fosse eterna?





(dalla “Lettera a Proba” di S. Agostino)














Il regno di Dio è annunziato e ognuno si sforza per entrarvi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe.


(Lc. 16,16; Mt. 10,16)











